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6. Servizio sociale e povertà educativa degli adulti  

Anna Zenarolla 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
6.1. Introduzione 
 
 
Il capitolo presenta una riflessione sul rapporto tra servizio sociale e povertà edu-
cativa degli adulti a partire dall9analisi di come esso si è sviluppato in alcuni ser-
vizi sociali della regione Friuli-Venezia Giulia (di seguito FVG) ritenuti significa-
tivi per la particolare attenzione che hanno dedicato all9utenza adulta e alle sue 
fragilità. Quando il tema della povertà educativa non era ancora entrato nel di-
battito scientifico e nell9agenda politica, tre servizi sociali dei Comuni del FVG 
avevano individuato nell9assenza o carenza di competenze di base e trasversali 
uno dei principali ostacoli al raggiungimento dell9integrazione sociale e lavorativa 
da parte di una significativa quota di utenza adulta. Da qui la ricerca e la speri-
mentazione da parte loro di nuove modalità con cui aiutare queste persone a su-
perare tali difficoltà e a trovare un9occupazione. Ciò ha significato per il servizio 
sociale di questi contesti promuovere nuove forme di collaborazione e dotarsi di 
nuove competenze e strumenti. Come interpretare questo processo? Come un9in-
debita ingerenza di campo? Come supplenza di enti deputati a occuparsi di questi 
aspetti ma non in grado di farlo? Oppure come adempimento di compiti connessi 
al proprio ruolo? Quali implicazioni ha avuto per la prassi professionale e per 
l9organizzazione dei servizi affrontare questo tipo di bisogni? Dopo una sintetica 
ripresa di alcuni dei principali riferimenti utili a inquadrare il fenomeno della po-
vertà educativa degli adulti e una breve descrizione del contesto di riferimento, il 
capitolo cerca di rispondere a queste domande a partire dai risultati della ricerca 
di tipo qualitativo svolta sull9esperienza di questi servizi.  

 
 
 

6.2. Breve inquadramento del fenomeno 
 
 
L9attenzione nei confronti della povertà educativa nel discorso comune e in quello 
politico riguarda prevalentemente, se non addirittura esclusivamente, i bambini 
e i ragazzi. Eppure, anche gli adulti ne sono coinvolti in misura significativa sia 
per quanto riguarda il conseguimento di competenze di base di lettura/scrittura 
e calcolo (literacy and numeracy) sia per quanto riguarda la loro capacità di uti-
lizzarle nelle attività quotidiane e lavorative. Rimandando al terzo capitolo per un 
approfondimento del tema, in questo paragrafo vengono richiamati solo alcuni 
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aspetti utili a meglio inquadrare le analisi e i risultati della ricerca di seguito pre-
sentata. Gli ultimi dati messi a disposizione dall9OCSE a partire dalla Survey of 
Adult Skills, realizzata nell9ambito del Programme for the International Assess-
ment of Adult Competencies (PIAAC), mostrano che l9Italia è tra i paesi che ri-
portano punteggi medi significativamente al di sotto della media dei paesi coin-
volti dall9indagine, sia nelle competenze relative alla lettura e scrittura (250 ri-
spetto a 266) sia in quelle relative alle attività di calcolo (247 rispetto a 262), e 
risulta tra i paesi che hanno il maggior numero di adulti le cui performance sono 
inferiori al livello più basso della scala utilizzata.  

L9Italia, inoltre, riporta i livelli più bassi negli indici relativi all9utilizzo di tali 
competenze nello svolgimento delle attività quotidiane e in quelle lavorative, di-
mensione alla quale l9indagine riserva un9attenzione particolare in quanto l9im-
piego quotidiano di queste competenze costituisce uno degli strumenti principali 
per mantenerle attive e svilupparle, e influenza significativamente sia la produt-
tività individuale che il reddito.  

Come illustrato nel terzo capitolo, il mancato utilizzo di tali competenze è 
espressione di quella particolare forma di analfabetismo, l9analfabetismo funzio-
nale, che riguarda l9incapacità di un individuo di usare in modo efficiente le abilità 
di lettura, scrittura e calcolo nelle situazioni della vita quotidiana. Un9incapacità 
che ha pesanti ripercussioni a livello individuale, lavorativo e sociale in quanto 
porta al progressivo estraniamento della persona dal contesto sociale, alla conse-
guente riduzione della sua partecipazione alle attività sociali, al progressivo affie-
volimento della sua capacità di capire e interpretare criticamente ciò che avviene 
attorno a lei (Ardeni, 2018). Una situazione alquanto preoccupante se si conside-
rano i processi di globalizzazione e di innovazione tecnologica senza precedenti 
attualmente in atto e il loro impatto a livello sociale e lavorativo. Essi, infatti, ri-
chiedono alle persone la capacità di acquisire, aggiornare e sviluppare costante-
mente competenze specifiche e trasversali per potersi collocare in un mercato del 
lavoro il cui rapido e continuo cambiamento rende velocemente obsolete le com-
petenze acquisite, ma anche per comprendere e affrontare dinamiche sociali e 
politiche che necessitano di nuovi criteri di analisi e interpretazione poiché sfug-
gono a una lettura basata sul senso comune o su categorie interpretative superate. 
Da qui la necessità di un rinnovato investimento nella formazione continua che, 
come emerge anche dai dati sopra riportati, nel nostro paese registrano una de-
bole partecipazione soprattutto da parte di chi ne avrebbe maggior bisogno. Come 
evidenziano Cascioli e Martino (2018), infatti, in Italia essa tende a qualificare 
ulteriormente persone che hanno già un buon livello educativo e formativo, sono 
già inserite nel sistema produttivo e ricoprono le posizioni lavorative più qualifi-
cate, mentre continuano a restarne escluse le persone più vulnerabili, come i di-
soccupati, i lavoratori con contratti a termine e quelli con orario ridotto che, in-
vece, potrebbero trarne maggior vantaggio. 

 
 
 

6.3. Il contesto di riferimento 
 
 

In Friuli-Venezia Giulia dal 1988 il servizio sociale dei comuni è gestito in forma 
associata, in ambiti distrettuali di almeno cinquantamila abitanti, territorial-
mente coincidenti con i distretti sanitari. Attualmente gli ambiti sono 18. La ge-
stione associata è stata riaffermata dalla riforma del 2006 (Legge Regionale 6 del 
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2006) che ha anche introdotto il piano di zona come strumento di pianificazione 
locale con cui perseguire l9integrazione delle politiche sociali con quelle sanitarie, 
del lavoro, dell9istruzione e formazione, educative e della famiglia. Nei confronti 
del contrasto della povertà la Regione FVG ha compiuto importanti sperimenta-
zioni, tra cui l9introduzione nel 2015 della Misura attiva di sostegno al reddito 
(Legge Regionale 15 del 2015) che ha anticipato la misura nazionale del Reddito 
di Inclusione (D. Lgs. 147 del 2017) divenuto successivamente Reddito di Cittadi-
nanza (D. L. 4 del 2019). Come emerge dal Rapporto sociale regionale 2021 della 
Direzione centrale salute, politiche sociali e disabilità (Regione Autonoma Friuli-
Venezia Giulia, 2021), l9utenza in carico ai servizi sociali nel corso del 2021 è stata 
pari a 65.070 persone, corrispondenti al 5,4% della popolazione. La quota più 
consistente, pari al 45% del totale, è quella degli adulti, che incidono sulla popo-
lazione residente per il 4,1%. Gli stranieri, per il 64% adulti, rappresentano il 
20,7% dell9utenza totale e il 29,5% di tutti gli adulti. L9utenza totale vede il 16,3% 
di disoccupati e il 19,5% di inattivi. Nella maggior parte dei casi, si tratta di per-
sone che hanno conseguito la licenza media (38%) oppure il diploma (21%), e che 
nell911% dei casi non hanno alcun titolo. Chi sa solo leggere e scrivere rappresenta 
l911% e chi è senza titolo e non sa né leggere né scrivere il 2%. In regione, la per-
centuale di individui che nel 2021 risultava a rischio di povertà era il 10,9%, quasi 
la metà rispetto al dato nazionale (20,1%), e le famiglie in condizione di povertà 
relativa erano il 5,7%, anch9esse pari quasi alla metà del dato nazionale (11,1%). 

Sul versante delle politiche per il lavoro, l9organizzazione territoriale vede di-
ciotto Centri per l9impiego (CPI) incardinati nell9amministrazione regionale e in 
particolare nella Direzione centrale competente in materia di lavoro (DGR 1920 
del 2020). Le misure di politica attiva e passiva del lavoro fanno riferimento alla 
normativa regionale (Legge regionale 18 del 2005, Legge regionale 27 del 2017 e 
Legge regionale 17 del 2017) e vengono integrate da programmi operativi finan-
ziati con risorse comunitarie e nazionali. Tra questi si ricorda in particolare il 
Programma nazionale per la garanzia occupabilità dei lavoratori, che costitui-
sce parte del traguardo di cui alla missione M5 del Piano Nazionale di Ripresa e 
Resilienza, Fondo sociale europeo 2021-27, che per l9annualità 2022-24 ha stan-
ziato complessivamente 66.803.500 euro, di cui 16.183.500 euro con priorità 
all9occupazione, 24.900.000 euro con priorità all9istruzione e alla formazione (tra 
cui rientrano misure per l9analfabetismo funzionale, competenze trasversali e di-
gitali, qualificazione abbreviata) e 15.720.000 euro per i giovani. Per la forma-
zione dell9utenza svantaggiata, nel periodo 2014-20, sono stati stanziati quasi 36 
milioni di euro che hanno permesso di realizzare 1.956 corsi, frequentati da 9.300 
allievi idonei8. 

 
 
 

6.4. Metodo e strumenti della ricerca 
 
 
Al fine di rispondere agli interrogativi richiamati nell9introduzione è stata realiz-
zata una piccola ricerca di tipo qualitativo (Corbetta, 2015) volta ad approfondire, 
con interviste semi-strutturate (Bichi, 2002), focus group (Corrao, 2010; Zam-
muner, 2003) e analisi documentale, le sperimentazioni avviate nei servizi sociali 

 
8 Dati a cura del Servizio formazione, Direzione centrale lavoro, formazione, istruzione e famiglia della Regione autonoma Friuli Venezia-Giulia. 



CAPITOLO 6 – SERVIZIO SOCIALE E POVERTÀ EDUCATIVA DEGLI ADULTI      92 

     92 

dei Comuni del Noncello, del Torre e del Natisone. Come descritto nel paragrafo 
precedente, le tre sperimentazioni non sono nate esplicitamente per contrastare 
la povertà educativa degli adulti ma per affrontare la complessità e la multi-pro-
blematicità connessa alla precarietà economica e lavorativa di questa fascia di 
utenza. Il metodo e gli interventi attivati per farlo mostravano, tuttavia, una forte 
attenzione educativa che ha portato a ritenere i tre contesti significativi per riflet-
tere su questo tema e analizzare se e in che termini possano essere ricondotti al 
contrasto della povertà educativa adulta. Accanto a questi contesti è parso impor-
tante affiancare anche quello del servizio sociale comunale di Trieste che, pur non 
avendo avviato sperimentazioni analoghe, si distingue per aver sempre erogato 
molti contributi economici all9utenza adulta. Si è ritenuto pertanto interessante 
riflettere sul perché di questo differente approccio e sul suo eventuale rapporto 
con la povertà educativa adulta. I quattro contesti oggetto di analisi sono signifi-
cativi anche dal punto di vista territoriale: i servizi sociali dei Comuni del Torre e 
del Natisone sono due contesti rurali di piccole dimensioni, con rispettivamente 
39.824 e 49.644 abitanti al 31 dicembre 2021, 2.671 e 17.729 utenti totali e 642 e 
777 utenti adulti; il servizio sociale dei Comuni del Noncello è un contesto urbano, 
capoluogo di provincia con 102.885 abitanti e un9utenza complessiva di 6.552 
persone di cui 3.092 adulti; il servizio sociale comunale di Trieste è un contesto 
urbano, capoluogo di regione, con una popolazione di 199.015 abitanti e 
un9utenza complessiva di 11.247 persone, di cui gli adulti sono 5.881.  

Ai fini dell9approfondimento è stata predisposta una traccia di intervista volta 
a esplorare qual è la concezione di povertà educativa adulta degli intervistati, 
quando hanno cominciato ad occuparsene, perché e con quali strumenti, quale 
consistenza e quali caratteristiche tale fenomeno assumeva nel loro territorio, 
come si è eventualmente modificato da quando hanno cominciato a occuparsene 
e quali adattamenti ciò ha richiesto al loro intervento, quale il ruolo specifico del 
servizio sociale nel fronteggiarla. Sono stati intervistati: la responsabile dell9area 
adulti del servizio sociale dei Comuni del Natisone, la responsabile dell9unità or-
ganizzativa Orienta Lavoro e inclusione sociale del servizio sociale dei Comuni del 
Noncello, il responsabile del servizio Orienta Lavoro, la responsabile del servizio 
sociale e la responsabile dell9area adulti e anziani del servizio sociale dei Comuni 
del Torre. Nel servizio sociale comunale di Trieste, invece, d9accordo con le due 
responsabili dell9area adulti, è stato realizzato un focus group aperto a tutte le 
assistenti sociali impiegate nei servizi sociali territoriali, in quelli del primo ac-
cesso e in quelli dedicati all9erogazione delle misure di sostegno al reddito, al 
quale hanno partecipato complessivamente 18 assistenti sociali. 

 
 
 

6.5. Le sperimentazioni  
 
 
6.5.1. Il servizio Orienta lavoro del servizio sociale dei Comuni del Noncello 
 
Il servizio Orienta Lavoro nasce nel 2001 come sperimentazione del Comune di 
Pordenone, volta a superare la dipendenza dal sistema assistenziale creata dal 
mero sostegno economico. L9idea originaria, in linea con la Strategia europea per 
l9occupazione del 1997, è osservare quali cambiamenti si riescono a sviluppare 
mettendo la persona in una situazione di formazione-lavoro e chiedendole qual-
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cosa in cambio del contributo economico. Vengono così assunte due figure edu-
cative con una funzione legata alla mediazione e alla preparazione propedeutica 
al lavoro, da affiancare al gruppo degli assistenti sociali col compito di coadiuvarli 
nella valutazione e individuazione dei contesti di inserimento lavorativo delle 
persone. Il riferimento teorico è quello dell9inserimento lavorativo praticato nel 
contesto della disabilità, ambito dal quale provengono i primi operatori impiegati 
nel servizio, coniugato con l9approccio alle capabilities di Sen (1985), con la pro-
spettiva della cittadinanza attiva o «attivazione civica», come definita dall9attuale 
responsabile del servizio, e con quella dell9educazione degli adulti di Mezirow 
(2003), Demetrio (1991) e Quaglino (2011).  

Il servizio, istituito dapprima in funzione di supporto al servizio sociale, di-
venta poi un9unità operativa integrata e autonoma che ben presto avverte l9esi-
genza di collaborare anche col Centro di orientamento regionale (COR) e col Cen-
tro per l9impiego (CPI). L9occasione viene offerta nel 2005 dal progetto Valoriz-
zazione accoglienza integrata (VAI) promosso dal COR che riunisce i servizi in 
un protocollo operativo di rete per sostenere scelte di vita appropriate. Nel 2008 
la sperimentazione viene estesa a tutti i comuni dell9ambito e passa alla gestione 
associata del servizio sociale dei comuni. Con la prima pianificazione di zona del 
2013-2016 diventa un progetto dell9intero territorio della provincia di Pordenone, 
col quale vengono costituite alcune Équipe integrate territoriali per l9occupabilità 
(ETO) in ognuno dei cinque ambiti distrettuali provinciali.  

Contemporaneamente si sviluppa anche la collaborazione con le agenzie for-
mative del territorio per riuscire ad avere un9ampia gamma di proposte formative 
diversificate e calibrate sulle esigenze del mercato del lavoro locale e delle persone 
seguite dal servizio. Tale collaborazione viene formalizzata in un protocollo nel 
2017.  

Nel 2012 vengono adottate due griglie di valutazione, denominate Indice teo-
rico di occupabilità (ITO) e Autonomie socio formative e occupabilità (ASFeO), 
appositamente costruite per la ricognizione delle caratteristiche di svantaggio 
correlate al livello di occupabilità e per il supporto all9azione degli operatori 
nell9avvio dei percorsi di potenziamento delle risorse personali e professionali 
dell9utenza di riferimento (Pradella, Marino, 2015). La griglia ITO si focalizza su 
aspetti oggettivi della persona e restituisce indicazioni relative alla sussistenza 
delle condizioni minime e indispensabili per il suo eventuale accesso a progetta-
zioni formative, occupazionali o sociali. Quella ASFeO esamina invece aspetti ine-
renti al funzionamento della persona dal punto di vista comportamentale e psico-
sociale. Nel 2015, con l9introduzione della Misura attiva di sostegno al reddito, la 
scheda ITO viene adottata a livello regionale come strumento di valutazione ini-
ziale del richiedente il beneficio. In seguito, le due griglie vengono perfezionate 
nelle schede denominate ASSO - Attivazione sociale sostenibile occupabilità - e 
ISA - Indicatori sviluppo autonomie integrazione sociale adultità – che, collegate 
ad un software per l9elaborazione della reportistica di profilo, da gennaio 2017 
sono fruibili a livello nazionale su una piattaforma di formazione a distanza.  

Nel 2019 la pianificazione sociale regionale estende le ETO a tutti i servizi so-
ciali della regione e nel 2022 la Deliberazione della Giunta regionale 953 le defi-
nisce come livello essenziale di assistenza. Nell9ambito di Pordenone ciò porta alla 
costituzione, a fine 2022, della unità complessa Orienta lavoro e inclusione so-
ciale, composta da un9assistente sociale titolare di posizione organizzativa, sei as-
sistenti sociali e tre tecnici della mediazione.  
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6.5.2. Il servizio Informa lavoro del servizio sociale dei Comuni del Torre 
 
Il servizio Informa Lavoro viene attivato nel 2006 come appendice dei servizi so-
ciali comunali rivolta a sostenere persone segnalate e in carico agli stessi per la 
ricerca di un9occupazione. La specificità attribuita al servizio è la capacità di leg-
gere il problema del lavoro all9interno del contesto più ampio delle problematiche 
socio-assistenziali delle persone e quindi la sua valenza di 8ponte9 tra i diversi ser-
vizi referenti e/o attivabili, al fine di elaborare un progetto multidimensionale e 
condiviso. Istituito come risorsa da attivarsi su richiesta degli assistenti sociali e 
non con funzione di sportello aperto al pubblico, il servizio prevede inizialmente 
la presenza presso il CPI di un educatore con contratto di collaborazione a 30 ore 
settimanali.  

L9esperienza del primo anno porta a ridefinire le caratteristiche della figura 
dedicata, essendo emersa l9importanza di porre particolare attenzione al mo-
mento valutativo iniziale, ovvero alla comprensione e all9approfondimento delle 
difficoltà personali, familiari, psicosociali che determinano la non autonomia 
della persona nel reperimento di un9occupazione o la sua non tenuta del lavoro. 
Pertanto, dal 2007 l9operatore è uno psicologo con specifiche competenze 
nell9orientamento e accompagnamento di persone svantaggiate, nella mediazione 
e nel lavoro di rete. Fin da questo primo momento, inoltre, appare evidente che, 
sebbene venga considerato un servizio che supporta la ricerca di occupazione, di 
fatto non sia un servizio per il lavoro ma un servizio di accompagnamento che si 
avvale del lavoro. Quest9ultimo, infatti, appare come lo strumento più accettato 
dalla persona per entrare in contatto con il servizio sociale al quale altrimenti dif-
ficilmente si rivolgerebbe. 

L9avvio del servizio diventa il motore propulsivo di una serie di altri progetti e 
iniziative nell9area di intersezione tra occupabilità e svantaggio. In quanto affe-
rente all9area delle politiche sociali, il servizio si rivolge a persone per le quali la 
problematica lavorativa si accompagna o è motivata da più ampie difficoltà di ca-
rattere personale, familiare, psicosociale, ovvero, persone non facilmente occu-
pabili. Il servizio mira all9integrazione lavorativa della persona attraverso il po-
tenziamento delle sue caratteristiche di occupabilità, che motivano l9attenzione 
particolare dedicata al momento valutativo iniziale.  

Nel corso degli anni si definisce un modello 8a filiera9, dotato di diversi stru-
menti – tirocini inclusivi, interventi educativi per adulti, servizio di tutoraggio 
economico – e basato sul rafforzamento dell9operatività integrata col CPI e gli enti 
di formazione, collaborazione agevolata anche dall9entrata in vigore delle misure 
nazionali e regionali di sostegno al reddito che prevedono l9integrazione col CPI. 
L9area delle politiche attive per il lavoro diventa, quindi, competenza anche del 
sociale, la cui specificità si estrinseca prioritariamente nella costruzione e nel 
coordinamento di reti attorno alla persona e sul territorio, e nell9individuazione 
di nuovi strumenti con cui dare risposte altamente personalizzate. Tra questi, i 
servizi per l9orientamento, la mediazione e l9accompagnamento mostrano in 
modo sempre più evidente la loro importanza: negli ultimi anni i tirocini e l9af-
fiancamento da parte di una figura educativa hanno portato alla luce la necessità 
di un accompagnamento che non può riguardare una sola specifica area (la ri-
cerca lavorativa), ma deve rivolgersi alla persona nella sua globalità, attraverso 
un percorso di crescita e consapevolezza condiviso.  

Data la multidimensionalità della problematica da affrontare e il lavoro di rete 
con la pluralità delle risorse territoriali da fare, nel luglio 2021 viene avviato un 
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percorso di co-progettazione unitaria dei diversi servizi afferenti all9area della fra-
gilità adulta, conclusosi con l9individuazione di tre cooperative sociali con cui ven-
gono co-progettate azioni di accompagnamento al lavoro e all9abitare, interventi 
educativi e di sostegno a favore di persone adulte in situazione di fragilità. Nello 
specifico Servizio Lavoro, attualmente, oltre alla figura dello psicologo a venticin-
que ore settimanali c9è anche quella dell9educatore a dodici ore settimanali. 

 
 

6.5.3. L9équipe dell9area adulti del servizio sociale dei Comuni del Natisone 
 
La sperimentazione del servizio sociale dei Comuni del Natisone nasce nel 2008 
quando all9interno dell9Ufficio di piano ci si accorge che, come riferisce la respon-
sabile dell9area adulti, «l9attenzione riservata agli adulti non era molta», soprat-
tutto in confronto con quella dedicata ai minori e agli anziani, mentre l9utenza 
stava progressivamente aumentando e modificando il profilo di bisogno. Dalle 
tradizionali problematiche legate alla tossicodipendenza, all9alcool e alla salute 
mentale si stava spostando verso l9area grigia di adulti, singoli e con famiglia, che, 
perso il lavoro a causa della crisi e raggiunti spesso i cinquant9anni, facevano dif-
ficoltà a rientrare nel mercato del lavoro per le loro scarse e obsolete competenze. 
La responsabile dell9area adulti racconta di aver  
 

voluto fortemente istituire anche l9equipe dell9area adulti perché avevamo capito che di 
fronte a queste persone che venivano a bussare alla porta noi non avevamo nessuna 
competenza. Sapevamo tutto sui minori, tutto sugli anziani ma sugli adulti che cosa fa-
cevamo? [&] abbiamo cominciato a fare queste equipe dove era presente sia l9ente for-
mativo, che veniva anche se non aveva niente da dire, il CPI e il COR [&] perché avevamo 
capito che da soli non riuscivamo a fare.  

 
In un contesto complesso e multiforme ci si accorge che «una delle possibili pa-
role chiave è alleanza» (Fanna, 2018).  

Da subito l9équipe viene integrata con due figure educative perché si rendono 
conto che, prosegue la responsabile, 

 
l9intervento educativo con queste persone era importante, quindi abbiamo chiesto 
all9Assemblea di finanziare non solo i tirocini, ma anche il sostegno educativo che era 
sempre finalizzato al lavoro ma anche a skill trasversali, perché si faceva ricerca lavoro, 
ma si diceva che ci si doveva lavare, vestirsi adeguatamente, fare questo e quello. Quindi 
lavori su questo aspetto oltre che su quell9altro che avevamo scoperto, ossia quello del 
budgeting, del capire perché i soldi li avevano ma finivano [&] quindi serviva la risorsa 
dell9intervento educativo per capire dove finivano. Aspetto, questo, che investe diversi 
ambiti per cui arrivi all9uso dell9alcool, che non porta una dipendenza ma si può ridurre, 
o ad altri comportamenti che possono essere aggiustati. Anche quello va a tamponare 
una povertà educativa.  
 

Oltre alla risorsa educativa assume un ruolo fondamentale anche la formazione. 
Questa però viene declinata in maniera specifica grazie alla stretta collaborazione 
con l9ente formativo locale e all9apporto dato sul piano metodologico, contenuti-
stico e didattico dal servizio sociale.  
 

Abbiamo messo in atto una stretta collaborazione con l9ente formativo, che riguardava 
tutto il percorso dall9individuazione dell9area, alla costruzione del corso - individuare i 
possibili destinatari, convincerli, fare la selezione che avveniva in modo congiunto - alla 
docenza da parte di un9assistente sociale che consentiva di avere questo trade d9union 
rispetto all9andamento, al monitoraggio stretto tra ente formativo e servizio sociale ri-
spetto alla partecipazione (A.S. Resp. area adulti SSC3).  
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6.6. Le molte sfaccettature della povertà educativa degli adulti 
 
 
La ricerca di un9occupazione rappresenta la domanda con la quale la maggior 
parte degli adulti arriva ai servizi sociali e alla quale si aspetta di trovare risposta. 
Essa però sottende un bisogno più ampio e profondo che rende difficile alla per-
sona risponderle in maniera autonoma. Si tratta del bisogno di acquisire le com-
petenze necessarie a trovare e mantenere un lavoro. È la carenza di queste com-
petenze a costituire la povertà educativa degli adulti. Una condizione che investe 
molte dimensioni e deriva dal progressivo accumularsi di carenze in competenze 
che partono da quelle fornite dai percorsi scolastici di base e si estendono a quelle 
più avanzate che tali competenze consentono di acquisire in svariati ambiti di vita 
della persona.  

 
Poco scolarizzati vuol dire alcuni analfabeti, ho nuclei analfabeti o (con) licenza elemen-
tare, le medie in alcuni casi sì, raramente ho persone col diploma delle superiori (AS5).  
 
C9è tanta povertà educativa perché io ho tante persone che l9ultimo libro che hanno letto 
è il sussidiario di seconda elementare e dunque non sanno più leggere, non sanno più 
orientarsi e fanno fatica anche a stare nella borsa lavoro (AS6). 
 

Per molte persone che si rivolgono ai servizi sociali questa povertà è stata eredi-
tata dalla famiglia di origine che si trovava in una condizione di precarietà tale 
per cui il massimo che riusciva a fare era garantire ai propri figli la sopravvivenza 
materiale. 

 
Questa povertà viene tramandata, perché queste famiglie che fanno fatica a mettere in-
sieme il pranzo con la cena non hanno né tempo né spazio per pensare a coltivare lo 
sviluppo del figlio, che non sia quello biologico, per cui ti do da mangiare e non hai ca-
renze di quel tipo lì [&](AS5). 
 

La povertà educativa degli adulti risulta molto difficile da contrastare in quanto 
radicata in comportamenti e modi di pensare che si sono consolidati e tendono a 
riprodurre quelli di cui si è fatta esperienza da bambini. Si manifesta, pertanto, 
con le stesse carenze che avevano i genitori e quindi come carenza delle compe-
tenze necessarie a educare i figli. 

 
È una genitorialità che accudisce, che non li maltratta, li picchia, ma è fortemente a ri-
schio di tramandare questa povertà perché vivono in un ambiente scarsamente stimo-
lante o per nulla stimolante, per cui continueranno a vivere ai minimi termini, [&] 
(AS5). 
 
[&] c9è un analfabetismo di ritorno che non è solo digitale ma anche linguistico e anche 
di competenze che servono ad essere non solo bravi lavoratori ma anche bravi genitori. 
[&] I poveri adesso sono famiglie giovani che hanno poca formazione. Ed è un circolo 
vizioso perché, [&] stanno producendo una generazione di bambini che poi produr-
ranno una società con altri tipi di problemi (AS Resp. area adulti SSC1). 
 

La povertà educativa degli adulti non presenta solo una dinamica verticale, che fa 
sì che si trasmetta lungo la linea generazionale, ma anche orizzontale, in quanto 
si estende per cerchi concentrici a partire da un nucleo originario di carenze. Le 
lacune nelle competenze linguistiche e matematiche di base impediscono l9acqui-
sizione di competenze superiori che a loro volta ostacolano l9apprendimento di 
altre. Molto diffusa tra gli utenti del servizio sociale, ad esempio, è l9incapacità di 
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gestire il denaro, che implica la capacità di darsi delle priorità e di pianificare le 
spese, ma ancor prima la comprensione del valore del denaro.  

 
[&] vedo anche tantissime persone che non hanno la capacità di gestire né la casa né i 
soldi, [&] che si fanno mille prestiti senza avere un9entrata o si fanno tanti prestiti mag-
giori dell9entrata e arrivano qua con l9entrata che però non è più spendibile perché 
l9hanno già impegnata (AS8). 
 
[&] cioè, la bolletta la pago perché ho lavorato sei ore a tagliar erba sulle strade e sono 
sudato; quindi, il valore del denaro che non si pesa sulle proprie spalle e poi il discorso 
dell9adesione acritica a messaggi effimeri [&] Quindi valori commerciali dell9apparenza 
e non sostanziali perché tanto alla sostanza ci pensa un altro (AS9). 
 

Tra le competenze superiori che mancano alle persone adulte ci sono anche quelle 
digitali il cui ruolo, nell9attuale società della conoscenza e della tecnologia, è fon-
damentale. Inserirsi in un mercato del lavoro sempre più automatizzato, che ha 
progressivamente sostituito il lavoro manuale con quello delle macchine, diventa 
particolarmente difficile per persone le cui competenze e percorsi esperienziali 
portano a sviluppare abilità di tipo manuale più che intellettuale. 

 
È cambiato il mondo del lavoro ed è difficile ricollocarli. Mentre nel passato chi aveva 
una scolarità bassa, magari le elementari o le medie, riusciva a inserirsi in un discorso 
lavorativo più pratico, che ne so, andava a fare il calzolaio, ora tutta una serie di lavori 
sono scomparsi e non sono stati sostituiti con altri lavori pratici per cui, in effetti, a loro 
che cosa fai fare? (AS7). 
 
Ma anche chiedere aiuto ai servizi deputati a fornirlo diventa difficile per persone con 
poche competenze di base nel momento in cui l9accesso a questi servizi implica l9utilizzo 
di applicativi digitali. La competenza necessaria per accedere ai servizi manca. L9accesso 
ai servizi adesso è più difficile perché si è persa l9immediatezza. L9effetto digitalizzazione 
ha impedito l9accesso ai servizi a molte persone. Già solo usare la carta di identità piut-
tosto che lo SPID può essere un problema (AS1).  
 
Le PA stanno introducendo sistemi di accesso alla richiesta di servizi attraverso la digi-
talizzazione che impone la familiarità con una serie di strumenti che sono molto distanti 
da queste persone, quindi qualcosa di molto semplice come iscrivere a scuola il proprio 
figlio diventa qualcosa che le mette dinnanzi alla propria inadeguatezza, per cui devono 
chiedere aiuto perché non hanno gli strumenti, non hanno lo SPID, non hanno un tele-
fono, [&] questo acuisce il senso di distanza tra quella che è la propria possibilità e quello 
che è il mondo normale [&](AS8). 
 

L9estensione delle carenze non si ferma alle competenze linguistiche, matemati-
che e digitali, ma ingloba anche le cosiddette soft skill che comprendono compe-
tenze di tipo trasversale. Tra queste rientrano, ad esempio, le competenze rela-
zionali che sono indispensabili per muoversi in un contesto sociale e lavorativo in 
cui la capacità di costruire e mantenere un9ampia rete di risorse informali e for-
mali è fondamentale, soprattutto per superare le situazioni di difficoltà.  

 
Alcune nostre persone con fragilità non hanno idea di come si arriva al CPI, non hanno 
idea di come si prende un appuntamento col CPI adesso che funziona su appuntamento, 
non sanno cosa dire al CPI, non sanno che devono andarci con la maglia pulita [&] (AS 
Resp. area adulti SSC2). 
 

Altrettanto importante in un contesto caratterizzato da una sovrabbondanza in-
formativa in cui il rapido accavallarsi di vere e false informazioni causa confu-
sione e smarrimento più che conoscenza e orientamento, risulta anche lo sviluppo 
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di un pensiero critico che aiuti a discriminare l9informazione attendibile e a uti-
lizzarla in modo funzionale alle proprie esigenze. 

 
Non è solo una povertà materiale ma è anche una povertà indotta dai mezzi di comuni-
cazione. I social, per esempio, sono diffusi ma le capacità critiche di utilizzo sono inver-
samente proporzionali, [&]. Le persone che abbiamo noi sono facilmente influenzabili, 
in questo senso sono persone molto fragili. [&] Sono soggette a una facile strumentaliz-
zazione, [&] (AS Resp. area adulti SSC1). 
 

Questo accumulo di carenze di competenze relative a diverse dimensioni deriva 
da una pluralità di fattori e circostanze che hanno caratterizzato la vita di queste 
persone e che paiono essere accomunati, come sottolinea un9assistente sociale, da 
una mancanza di investimento nei loro confronti da parte della famiglia, della 
scuola e della società in generale. 

 
Noto in generale in queste persone un elemento in comune, ossia che nessuno ha inve-
stito su di loro, vuoi perché vengono da famiglie disagiate, vuoi perché sono magari no-
stri ex minori con problemi importanti, vuoi perché a livello di scolarizzazione non 
hanno incontrato quel professore che, invece di dire: 8A tu sei un DHD per cui non vali 
niente9, ha tentato di approcciarli in modo diverso. Io noto trasversalmente in queste 
persone una generale mancanza di investimento, di opportunità perché l9educazione 
non è solo un discorso di apprendimento scolastico ma è anche la possibilità di appren-
dere da un9attività sportiva, da una sera a teatro, dal vedere un film al cinema, [&]. Sono 
persone che non hanno avuto occasioni, sulle quali non c9è stato un investimento da 
parte della società in generale, non dico solo da parte della famiglia, ma anche della 
scuola, eccetera (AS5). 

 
Ne consegue che questi utenti si presentano come «persone incompiute» (AS 
Resp. Area adulti SSC1) che esprimono «quella loro parte di essere ancora bam-
bini, di non essere riusciti a crescere veramente, di non essere riusciti a portare a 
termine alcune cose anche della vita quotidiana» (AS12). 

Persone che appaiono prive di un9altra risorsa fondamentale per uscire dalla 
condizione di povertà in cui si trovano, ossia «la capacità di aspirare» (Appadurai, 
2014), ovvero immaginarsi in una condizione futura diversa da quella attuale. 
Tale capacità, infatti, non deriva solo da fattori individuali ma «trae la propria 
forza dai sistemi locali di valore, di significato, di comunicazione e di dissenso» 
(ivi, 398) mostrando un forte radicamento nel contesto sociale e culturale in cui 
la persona è inserita e nell9insieme di vincoli e opportunità che esso le propone 
(De Leonardis, Deriu, 2012). 

 
Io chiedo spesso nei colloqui: 8Adesso che è finito il reddito di cittadinanza, come si im-
magina di portare avanti?9 E la risposta è un po9 sempre la stessa: 8Spero in una nuova 
misura!9 È come se mancasse proprio l9idea di immaginarsi in un modo diverso. [&] è 
un rimanere in questa situazione, una sorta di resistenza al cambiamento e quindi la 
cultura è un po9 il sopravvivere. [...] una sorta di rassegnazione (AS10). 

 
 
 
6.7. Dalla borsa lavoro all’accompagnamento socio-educativo 
 
 
Le caratteristiche descritte nel paragrafo precedente consentono di cogliere la 
complessità del bisogno portato dall9utenza adulta al servizio sociale e la conse-
guente difficoltà di lavorare con esso, date la numerosità delle dimensioni che 
riguarda, la molteplicità delle carenze accumulate e il carattere ormai radicato dei 
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comportamenti ad esse associati. Motivare queste persone al cambiamento rap-
presenta una sfida alquanto ardua per il servizio sociale, in particolare quando 
ciò richiede di frequentare un percorso formativo. In molte di loro questo fa tor-
nare alla memoria un passato scolastico costellato da insuccessi che ne hanno 
fortemente compromesso l9autostima. Altre invece faticano a comprendere l9uti-
lità di apprendere contenuti talvolta astratti, talvolta anche concreti ma non im-
mediatamente spendibili nel mercato del lavoro e quindi non subito remunera-
tivi, come loro vorrebbero. D9altra parte, come verrà evidenziato anche in seguito, 
la stessa offerta formativa presenta spesso corsi standardizzati relativi a compe-
tenze che non corrispondono a quelle effettivamente richieste per l9inserimento 
nel mercato del lavoro di queste persone.  

 
E quando ci sono i corsi facciamo molta fatica a farli frequentare, [&] motivare le per-
sone è molto, molto, molto difficile anche con i corsi sovvenzionati con i due euro l9ora, 
si fa molta fatica [&] anche perché c9è questa cosa del lavoro nero che è una vera piaga 
anche per il tirocinio dove ti do dei soldi (AS4). 
 
Io faccio fatica a far comprendere loro che non puoi essere inserito, talvolta anche in 
una borsa lavoro, se non hai un minimo di competenze di base, siano la lingua per le 
persone straniere siano quelle di base per le persone italiane. [...] Molte persone mi di-
cono: 8Io non tornerei mai a studiare9. 8Io mi sento portato per cose pratiche9, e vivono 
questa cosa come una perdita di tempo. La risposta molte volte è: 8Non me la sento per-
ché non sono in grado9 oppure 8Non voglio star fermo delle ore9, 8Non voglio essere sot-
toposto nuovamente a scuola9, 8Non mi ci mandare perché tanto è inutile9 (AS 11). 
 

Il lavoro rappresenta la richiesta formulata dalla persona e il bisogno per lei 
più urgente. Ma in realtà non è così. Il profilo di bisogno delineato nel paragrafo 
precedente evidenzia come il lavoro non sia la risposta ai bisogni che invece ri-
chiederebbero altro. 

 
[&] questo tipo di servizio in realtà non è un 8servizio lavoro9 ma un servizio di accom-
pagnamento che passa attraverso uno strumento che è quello del lavoro, ma non sem-
pre, che forse è lo strumento più accettato dalla persona (AS Resp. SSC 2). 
 

La ricerca di lavoro rappresenta un importante strumento per agganciare queste 
persone al servizio sociale, che altrimenti difficilmente cercherebbero, e per acce-
dere alle dimensioni che impediscono loro di trovare e mantenere un9occupazione 
perché investite da bisogni altrettanto impellenti, che però esse tendono a na-
scondere o sottovalutare. L9intervento del servizio sociale, pertanto, da supporto 
alla ricerca del lavoro si è progressivamente rivolto alla pluralità di dimensioni 
della persona implicate da tale ricerca e si è configurato come presa in carico mul-
tiprofessionale.  

 
Servizio o sportello? Anche su questo abbiamo molto dibattuto [&] e ancora oggi un po9 
lo chiamiamo sportello un po9 servizio. [...] Ma è complicato questo servizio e dimostra 
quante sfaccettature ha questo servizio e da quante angolature segue la persona. Perché 
può essere il servizio che fa il colloquio con una persona per riorientarla; perché la per-
sona è un attimo disorientata perché ha lavorato trent9anni con la stessa ditta, la ditta 
chiude, [&] e forse questa può essere anche una situazione da sportello perché (la per-
sona) entra ed esce. Altre sono situazioni da servizio nel senso che chiedono questo (AS 
Resp. area adulti SSC2). 
 

Da subito è apparso evidente anche che lavorare sulla motivazione di queste per-
sone e sulle loro competenze richiedeva l9intervento di una figura di tipo educa-
tivo, capace di affiancare la persona in un processo di acquisizione e sviluppo di 
competenze, da un lato, e di costruzione di relazioni, dall9altro.  
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L9educatore poteva fare dei percorsi di accompagnamento con tecniche proprie che ser-
vivano a conoscere la persona, a capirne le fragilità, a sondare le possibilità e poi a met-
terla in situazione di lavoro accompagnandola, [&] l9assistente sociale può fare tutto il 
lavoro valutativo mentre la parte di investimento sulla persona la fa un educatore che 
ha competenze proprie, anche maieutiche per certi versi [&] (AS1). 
 
Se il centro è l9accompagnamento – divenuto affiancamento – [&] serve una figura di 
educatore che sia prossima alla persona, che sta nei suoi contesti di vita, nel suo luogo 
di lavoro e fa un po9 da collegamento e da ponte, [&] che ti incontra alla panchina e in 
luoghi di comunità per cui non sei stigmatizzato (AS Resp. area adulti SSC2). 
 

Un9altra componente importante di questo servizio è rappresentata dalla valuta-
zione, «intesa come definizione di ipotesi di lavoro, frutto di un9attività di pen-
siero svolta dall9assistente sociale con la persona e con altri soggetti coinvolti, che 
precede ed accompagna l9azione» (Cellini, Dellavalle, 2022, 51). Riuscire a scan-
dagliare i reali bisogni di queste persone e le loro reali potenzialità (Raineri, 
2005) non è facile: esse, infatti, tendono a nascondere i primi per il senso di ver-
gogna e di fallimento che spesso li accompagna, e trovano difficile far emergere 
le seconde per la sfiducia e la frustrazione derivanti dall9averle molte volte attivate 
invano. Come descritto nel paragrafo di presentazione e riportato nello stralcio 
che segue, le esperienze analizzate hanno investito molto nella costruzione di 
strumenti che aiutassero gli operatori nel difficile compito di valutazione. 

 
Adesso abbiamo cominciato a introdurre delle schede progetto che costringono gli ope-
ratori a mettersi insieme e a dare dei pesi alle criticità della persona, che è un pretesto 
perché la complessità difficilmente può tradursi in numeri, ma porta gli operatori a se-
dersi insieme, a trovare una sintesi perché un numero va messo, ma devono allineare le 
visioni a monte perché, se no restituiamo confusione alla persona (AS Resp. area adulti 
SSC2). 
 

Una terza componente fondamentale di questo servizio è l9équipe. In tutte e tre le 
esperienze è stata introdotta come strumento fondamentale per garantire la 
multi-professionalità e l9apporto di tutti i soggetti coinvolti nei percorsi di inte-
grazione sociale e lavorativa di queste persone. Il contributo si colloca su due li-
velli: quello micro del percorso di presa in carico individualizzata in cui interviene 
per favorire un9approfondita attività di valutazione, e quello macro del contesto 
locale in cui opera con la costruzione di sistemi di offerta formativa diversificati e 
calibrati sull9effettivo fabbisogno del tessuto produttivo e dei potenziali fruitori. 

 
Con le agenzie formative abbiamo iniziato un lavoro da tanti anni soprattutto in rela-
zione al Bando regionale Svantaggio. L9intento è stato quello di fare in modo che questo 
Bando fosse il più possibile flessibile perché all9inizio era molto rigido ed è stato possi-
bile introdurre la formazione per piccoli gruppi. [&] si è cercato di far lavorare tutti e di 
differenziare [&] per fare in modo che le proposte formative fossero combinate con le 
caratteristiche del bisogno e delle persone in carico, [&] (AS Resp. area adulti SSC1). 
 

Un9ulteriore componente è la pluralità di strumenti a disposizione di questo ser-
vizio. Dall9originaria borsa lavoro si è passati, infatti, a uno strumento di inseri-
mento lavorativo più raffinato come il tirocinio che assume diverse declinazioni 
a seconda della particolarità della situazione di bisogno della persona. C9è poi la 
formazione che nel corso degli anni, attraverso il dialogo con gli enti formativi e 
la Regione, è stata articolata in una pluralità di soluzioni capaci di adattarsi alle 
esigenze delle imprese e degli allievi. Sono stati inoltre introdotti l9educazione fi-
nanziaria e il tutoraggio economico che hanno assunto una crescente rilevanza in 
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considerazione delle ridotte capacità di gestione del denaro manifestate da sem-
pre più persone.  

Ciò che fa da cornice all9utilizzo di questi strumenti, spesso co-presenti in uno 
stesso percorso di presa in carico individualizzata, è l9affiancamento ossia l9inter-
vento educativo svolto dall9educatore che si pone al fianco della persona per ac-
compagnarla nello svolgimento delle attività più difficili, talvolta precedendola, 
in modo da rendere meno accidentato il percorso e più favorevole il contesto di 
inserimento. 

 
 
 

6.8. Il ruolo del servizio sociale 
 
 

I risultati del percorso di ricerca descritti nei paragrafi precedenti consentono di 
rispondere alle domande dalle quali esso ha preso avvio, evidenziando come l9ap-
propriatezza dell9intervento del servizio sociale nei confronti dell9inserimento la-
vorativo di molti adulti derivi dalla sua capacità di riconoscere e affrontare ade-
guatamente la povertà educativa che rende difficile o impedisce ad essi di rag-
giungerlo in modo autonomo. La specifica competenza valutativa del servizio so-
ciale, orientata a considerare la globalità della persona, gli consente, infatti, di 
individuare il vero bisogno che sta alla base della domanda di aiuto con la quale 
la persona si rivolge al servizio e di definire, quindi, un progetto di aiuto persona-
lizzato volto a cercare di rispondere a tale bisogno e non solo alla domanda avan-
zata dalla persona. Questa capacità di analisi, valutazione e progettazione pecu-
liare del servizio sociale non si sovrappone a quella di altri servizi ma si affianca 
ad essa in modo complementare, creando i presupposti affinché anche le compe-
tenze specifiche di altri servizi possano essere più efficacemente esercitate. Nei 
casi analizzati questo è stato evidente in particolare nel rapporto col Centro per 
l9Impiego e con gli enti di formazione che, come emerge dalle testimonianze di 
seguito riportate, guardano alla persona e al suo percorso da prospettive diverse 
che richiedono però di integrarsi. 

 
Questo servizio che nasceva, se vogliamo, in maniera anche non nostra, perché sem-
brava del lavoro, in realtà presentava un lavoro più sottile da fare con la persona, che 
non era soltanto: «Che qualifica hai? Che esperienza hai? Questa è la lista delle aziende 
che ti potrebbero assumere», ma c9era una fetta di competenza sociale e una fetta di 
competenza dei Centri per l9impiego, e questa messa insieme produceva un accompa-
gnamento adeguato della persona (AS Resp. SSC2). 
 
È grazie alla capacità di lettura del SSC che c9è stato un progressivo adeguamento dell9of-
ferta formativa. Una volta c9era la corsa al corso da parte degli enti. [&] Adesso non 
funziona più così. Noi costruiamo i percorsi in funzione delle persone, non inviamo le 
persone in funzione dei corsi. Ribaltiamo l9ottica. Tante volte siamo noi a chiedere agli 
enti di predisporre dei corsi in base alle esigenze che rileviamo. (AS Resp. area adulti 
SSC2). 
 

Competenze specifiche del servizio sociale risultano anche quella di riconoscere 
la necessità di avvalersi del contributo del sapere di altri professionisti per poter 
intervenire efficacemente nei confronti della persona e quella di costruire contesti 
organizzativi idonei al loro impiego. Nei casi analizzati si è visto come sia stato il 
servizio sociale ad evidenziare la necessità di allestire un9unità organizzativa mul-
tidisciplinare, variamente denominata, dotata in modo strutturato di competenze 
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educative dedicate all9affiancamento della persona e integrata dall9apporto di al-
tre competenze inerenti all9inserimento lavorativo e alla formazione in modo 
anch9esso strutturato e formalizzato tramite specifici protocolli con altri enti. 
Emerge, quindi, la specifica competenza del servizio sociale nel «lavoro di rete» 
– inteso come «azione di raccordo finalizzata a facilitare i sincronismi e le sinergie 
tra le molteplici realtà/risorse [&] in funzione dell9aiuto alla persona; supporto 
alle reti esistenti e promozione di nuove reti nella comunità locale» (Bartolomei, 
Passera, 2005, 196) – oltre che in quello «in rete» e «con le reti» (Folgheraiter, 
2002).  

 
questo servizio è quello che più di tutti costruisce rete [&] allora mi chiedo quale altro 
servizio potrebbe avere questa capacità di tenere in rete tutto, se non il servizio sociale 
[&] Il nostro ruolo è ancora, da questo punto di vista, quello che più di tutti gli altri ha 
in mano la rete, il famoso onere di ricomposizione della rete [&] i servizi sociali si pon-
gono ancora il problema di accompagnare la persona affinché non sia lei a dover ricom-
porre una rete che è sempre più frammentata (AS Resp. SSC2). 
 

In ciò consiste l9ulteriore competenza distintiva che il servizio sociale può mettere 
in campo, ossia quella del lavoro di comunità (Allegri, 2015) fondamentale per far 
recuperare alla persona la risorsa delle relazioni il cui ruolo è centrale tanto nei 
processi di entrata quanto in quelli di uscita dalla povertà. 

Un9ultima competenza e ruolo specifico del servizio sociale appare quello pro-
mozionale e di advocacy che si può sostanziare nella funzione di stimolo ai deci-
sori politici affinché definiscano politiche rivolte a dare risposta ai bisogni effet-
tivi dei cittadini tramite interventi metodologicamente corretti. 

 
Il servizio sociale ha avuto un ruolo promozionale nell9introdurre la figura dell9educa-
tore nel servizio o, meglio, nel definire una policy, non solo una metodologia diversa. Si 
è voluto introdurre una policy per attivare la persona, [&](AS Resp. area adulti SSC1). 

 
 
 

6.9. Conclusioni 
 
 
I risultati presentati nei paragrafi precedenti consentono di affermare che la po-
vertà educativa degli adulti non rappresenta una problematica esplicitamente te-
matizzata dal servizio sociale sebbene venga direttamente affrontata dagli assi-
stenti sociali con interventi specifici da loro stessi promossi, definiti e affinati in 
collaborazione con altri enti specificatamente deputati ad occuparsene. Si tratta, 
infatti, di una problematica che non si impone all9attenzione degli operatori, dei 
decisori e dell9opinione pubblica diversamente da quanto accade per quella dei 
bambini e dei ragazzi, probabilmente perché si presenta in modo meno appari-
scente rispetto ad altre forme di povertà degli adulti, quali quella da assenza di 
lavoro o di reddito che appaiono con più evidenza nelle loro conseguenze. Ri-
spetto a queste forme di povertà, quella educativa tende a rimanere nascosta e a 
restare sullo sfondo sebbene, come emerso dalle interviste raccolte, sia molto 
spesso una delle loro cause principali. Per questo, oltre che per la multidimensio-
nalità e la durata che la caratterizzano, è una povertà difficile da contrastare che 
richiede tempi lunghi e interventi formativi progettati con particolare cura tanto 
nei contenuti quanto nelle modalità didattiche. Da qui l9importanza di promuo-
vere una più ampia riflessione e attenzione nei suoi riguardi, unitamente allo 
sforzo per trovare più efficaci modalità per prevenirla e contrastarla.
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